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PREFAZIONE 



Sono tanti gli errori che si svilupparono 
nella cultura delF umano intelletto in quasi 
tutti i rami delle scienze fisiche , e che sor- 
presero in ogni tempo anche gli uomini più 
saggi, che non deve stupire il filosofo quando 
gli scuopre in sè stesso anche a malgrado del 
più scrupoloso pirronismo nel? adottare per 
verità tutto ciò che ne veste i caratteri. Se i 
nostri sensi non ci avessero molte volte in- 
gannati , potremmo ammettere di buona fede 
anche la prova morale nelle fisiche verità , 
perchè V integrità di tanti eccelsi uomini è 
una verità filosofica che non ammette dubbi. 
La concatenazione di cause ed effetti che 
costituisce t oggetto importante della scienza 
fisica , è talmente estesa che supera di gran 
lunga i confini dell' umano intendimento , ed 
anche prescindendo da quelle cause ed effetti, 
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per riguardo alle quali siamo in dovere di 
riportarci unicamente alla certezza morale , 
e sopra cui ogni ricerca sarebbe indizio di 
dubbio colpevole , anche quelle che hanno 
un immediato rapporto sui nostri sensi, e delle 
quali possiamo avere idee esattissime , sono 
state molte volte non bene conosciute. Da 
quante illusorie apparenze non si sono quasi 
sempre lasciati ingannare i filosofi nella spie- 
gazione de* fenomeni della natura che si co- 
noscono in oggi perfino dalle persone le più 
idiote? GC infiniti errori che si scopersero nelle 
varie dottrine non devono però scoraggiare i 
cultori di queste scienze. Il buon uso della 
ragione c'insegna che se si sono scoperte 
molte erroneità nelle massime filosofiche de' 
più grand 9 uomini , dobbiamo sperare di sco- 
prane degli ulteriori, e che nè V autorità 
d' uomini celebri , nè la moltitudine in una 
stessa opinione deve renderci ostinati, o pre- 
suntuosi , perchè noi pure possiamo ingannarci 
Fra tutti i rami della scienza fisica , quello 
die ha il più stretto ed immediato rapporto 
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colf umana felicità , è quello i cui fenomeni 
cfc/Az natura possono dipendere dal? influenza 
degli uomini, ed è quello alla cui cultura gli 
uomini devono essere forniti della più eccelsa 
virtù, perchè ogni errore può compromettere 
la vita di molti. Non v 1 ha scienza che im- 
mediatamente risguardi la vita degli uomini 
quanto la medicina , ed è quella per avven- 
tura , in cui per ventidue e più secoli non 
s y è fatto che scoprire degli errori Poco può 
importare al genere umano se sia piuttosto il 
sole che in ventiquattrore /accia il suo giro 
attorno la terra , o se la terra girando sul 
suo asse mostri in ventiquattr* ore tutta la sua 
circonf erenza al sole, perchè non avendo Vuomo 
alcuna diretta nè indiretta influenza su questo 
fenomeno , esso avviene costantemente senza 
curarsi della di lui opinione; ma trattandosi 
di sapere se sia piuttosto il sangue che in 
una malattia produca la febbre , o se sia la 
febbre che alteri il sangue, è sommamente 
necessario distìnguere la causa dalV effetto 9 
perchè , nella Jalsa supposizione che il sangue 
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sia la causa , colla punta della lancetta si 
può ruinare f ammalato: e la vita degli uomini 
è troppo preziosa per doverla abbandonare al 
capriccio degli uomini , . qualora la medicina 
fosse colmata da persone che non fossero 
capaci di Jare il più buon uso possibile della 
ragione in una scienza tanto pericolosa e 
difficile. 

In questa scienza più che in ogni altra sarebbe 
sommamente necessaria la certezza fisica in 
tutte le cause ed effetti che possono dipendere 
dair influenza nostra ; ma fra i fenomeni della 
natura che la risguardano , ve ne sono molti 
che oltrepassano i ristretti confini deW umano 
sapere. Questi hanno fatto considerare anche 
quasi tutti gli altri come altrettanti misteri 
dai primi padri della medicina , e come tali 
si risguardano anche a' giorni nostri, senza 
quasi accorgersi che fra tutu' gli errori che 
€i fanno traviare dal retto cammino della 
ragione , questo è forse il maggiore. E perchè 
non conósciamo le cose che assolutamente si 
nasconderanno forse per sempre alle nostre 
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indagini , dovremo noi abbandonare la ricerca 
anche di quelle di cui possiamo averne esatte 
idee ? Dovremo noi riportarci soltanto alla 
certezza morale , cioè alt autorità , relativa- 

torilà è sempre stata ritrovata fallace , ed in 
, cui mediante i progressi delle scienze adiutrid 
possiamo averne la più perfetta certezza fisi' 
cai Se di molti fenomeni non possiamo avere 
precise idee perchè oltrepassano i ristretti 
confini del saper nostro , limitiamo le nostre 

curi di non inciampare negli errori. La vita 
e le malattie sono effetti fisici , e per ispie- 
gare questi effetti non dobbiamo ricorrere alle 
ipotesi, perchè da queste saremo Jacilmente 
tratti in errore; ed in medicina daW errore 
alP eccidio si passa troppo Jacilmente. 

Che se è necessaria grande virtù nel medico 
affinchè non abbia a sacrificare capricciosa- 
mente alla propria ignoranza gli ammalati 
nelle malattie ricorrenti, P è tanto più quando 
uri intiera popolazione è minacciata dal più 
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demiche contagiose. E siccome è dovere di 
ogni medico cooperare a vantaggio della lan- 
guente umanità , tanto direttamente nel soccor- 
rere colla di lui opera gli ammalati , quanta 
indirettamente col dare degli utili consigli jà 
combattere gli errori che possono sembrare 
nocivi alla società, credo di soddisfare al più 
sagro d'ogni dovere neW offrire al mio simile 
cu e 1 lumi che P esperienza e la ragione mi 
hanno somministrato pel corso di cinque e 
più lustri, e che mi sembrano di grande uti- 
lità nelle presentì circostanze , in cui la nostra 
patria è minacciata dalla febbre petecchiale 
epidemica , <he a sè chiama la aterna vigi- 
lanza del saggio nostro Governo. 

V oggetto di questo mio debole lavoro non 
potrebbe essere più importante , e perciò non 
può non interessare tutta l'umanità. V intima 
mia persuasione, che tanto relativamente al 
genio contagioso della malattia , che relativa- 
mente alle indicazioni curative vi siano molti 
errori nelle opinioni generali de 9 pratici , an- 
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Jdchè doverlo attribuire & presunzione , come 
alcuni insensati potrebbero immaginare , 710/1 
è che 4* effetto di quel prudente contegno che 
dovrèbbe* avere ognuno neW ardua impresa 
di doveri strettamente rendere conto aita pro- 
pria coscienza delta vita di coloro che a noi 
r affidano. Se si possono ingannare gli altri , 
perchè non potrò ingannarmi io pure ? E se 
nel dubbio che f umanità possa essere sagri- 
ficaia agli altrui errori, io mi faccio un do* 
vere di combatterli , non sarà dovere anche 
degli altri combattere i miei ? La pratica che 
non è diretta da principj retti, ancorché possa 
essere alcune volte utile , non sarà però che 
un mero e^vvirismo sempre pericoloso ; e sic- 
come la rettitudine de y principj il più delle 
volte non ha per prova fuorché la propria 
coscienza, la prova è troppo incerta se siamo 
convinti dal fatto che anche i primi genj del* 
l arte nostra si sono ingannati Io non ho 
mai voluto avventurare la vita del mio simile 
a prescrizioni dedotte da principj ipotetici, e 
quando ho creduto di avere per guida la cer- 
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/<?zza /7s«:<i f pubblicalo le mie idee al 
doppio oggetto di rendere aW umanità il tri" 
buio di mio dovere , e di sottoporre alT im~ 
parziale giudizio della repubblica medica e 
di tanti illustri e sapienti miei colleghi questi 
pensamenti affinché /ossero rilevati i miei er% 
rori. Se questa condotta è biasimevole e degna 
d'essere messa in derisione, dovrò confessare 
di non avere mai saputo fare buon uso della 
ragione; ma fino a tanto che il vero medico 
filosofo ( come pur tanti ve ne sono in questa 
'magnifica capitale) non mi fa conoscere que- 
sto mio errore , posso lusingarmi di avere , 
se non in tutto, almeno in parte soddisfatto 
ai sagri doveri del mio stato , che è quanto 
può bastare ad un uomo virtuoso. 



DIMOSTRAZIONI MEDICO - FILOSOFICHE 

SULLA. FEBBRE PETECCHIALE EPIDEMICA. 



Capitolo Phimo. 
Se la febbre petecchiale sia contagiosa? 

„ V-folIé infinite dispute , che hanno avuto 
luogo fra i pratici che fecero parola degli 
epidemii, non è ancora stato sciolto il pro- 
blema , che tanto deve interessare il genere 
umano , se siano cioè contagiose o no le ma- 
lattie che sotto qualunque aspetto insorgono 
di quando in quando epidemiche, e più o 
meno letali. Se dovessimo attenersi semplice- 
mente alle ragioni che si sono dette prò e 
contro da coloro che positivamente hanno ra- 
gionato , il contagio nella maggior parte delle 
malattie epidemiche non sarebbe che una chi* 
mera; ma quando il fatto parla, si suol dire, 
oltre il dubbio, deve tacere anche la ragione. 
Nel 1576 si sviluppò in Venezia un'epidemia 
che due sommi pratici dichiararono non con- 
tagiosa alla presenza di quel rispettabile Col- 
legio e del Doge ; ma il fatto dimostrò che 
questi due eccellenti medici , Gerolamo Capi- g 
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vaccio e Mercuriale, si erano ingannati perchè 
in un anno perirono quasi centomila persone , 
e si eonchiuse dalla generalità de' medici che 
la maialila epidemica era contagiosa e perciò 
pestilenziale. Se noi esaminiamo con diligenza 
le ragioni t he si adducono da quelli che am- 
mettono una forza propagatrice nelle malattie 
epidemiche , troveremo che sono talmente as- 
surde , e non applicabili al maggior numero, 
che si potrebbe francamente, e senza alcun 
timore, vivere tranquilli in mezzo agli am- 
malati i più aggravati. Le apparenze però 
sono tali che senza ragioni e fatti persuadenti 
il contrario , sono pi udent issi me le misure che 
si prendono dal Governo perchè, se non altro, 
sono atte a mettere in calma lo spirito abbat- 
tuto di quelli che si sono lasciati imporre dalle 
assolute decisioni di que' medici che non hanno 
altra prova fuorché la voce di qualche medico 
di grande riputazione che abbia detto è provato. 

Non v' ha quasi malattia fra le sporadiche 
la quale non siasi manifestata alcune volte 
epidemica , nel qual caso ogni malattia con- 
serva i caratteri suoi propi j , non variando 
che relativamente al numero degli ammalati. 
Non v'è pratico che non ammetta fra le ma- 
lattie sporadiche la febbre petecchiale , e non 
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è che da pochi anni a questa parte che gli 
ammalali di questa febbre in alcuni ospedali 
si separano dagli altri; del resto la febbre pe- 
tecchiale non è mai stata considerala malattia 
contagiosa se non allora quando epidemica- 
mente assaliva molte persone in un medesimo 
tempo. In fanti anni che io ho praticalo Po- 
spedale di Pavia , non ho mai veduto separare 
questi ammalati dagli altri ; io pure nel pic- 
ciolo ospedale di Borgonovo, pel corso di tre- 
dici o quattordici anni, curava questi amma- 
lati in compagnia degli altri , e le epidemie 
non erano tanto frequenti quanto si vedono 
al presente, da che cioè tre o quattro amma- 
lati di febbre petecchiale costituiscono nella 
testa di alcuni medici una epidemia pestilen- 
ziale. O la febbre petecchiale è veramente 
contagiosa, nel qual caso dovrebbe sempre 
propagarsi frale persone che ravvicinano, 
lo che non è sempre accaduto; o non l'è, e 
conviene cercare la causa per la quale può 
svilupparsi in molte persone in un medesimo 
luogo e tempo senza perpetuare le famose dir 
spute del dente d'oro, ammettendo de' prin- 
cipi chimerici che fanno onta al buon senso, 
e sono di gravissimo danno alla pubblica 
salute. 
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La vigilanza del Governo, che Io determina 
saggiamente a misure di rigore nelle circostanze 
di malattie epidemiche, non è prova che tali 
misure siano ben dirette all'importante oggetto 
che si prendono, nè che siano della più grande 
entità abbenchè soddisfacenti , ma reude tale 
la prevenzione del pubblico in favore del con- 
tagio, e tale la venerazione in favore di quelli 
che le propongono, che ogni ragione in con- 
trario non può sì facilmente essere nè ascol- 
tata nè intesa, tanto più che da un grande 
numero di persone si valuta assai più un'im- 
pertinenza detta da qualche uomo di grido , 
che tutte le ragioni anche le più persuadenti 
di un altro che non goda i favori della loro 
buona opinione. 

Vi sono delle malattie che sono veramente 
contagiose: tali sono, p. e , il vajuolo, la ro- 
gna , la lue venerea ecc. , come tutte le cause 
«he possono aver» un' immediata influenza 
sulle alterazioni dell' economia animale ; ma 
*e distingueremo con metodo analitico bene 
accurato gli effètti di queste cause , in luogo 
di lasciarci trasportare dall'induzione ad am- 
mettere una diversità nelle cause nell'identità 
degli effetti, dovremo convenire che , per man- 
canza di esattezza nel distinguere causa da 
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causa ed effetto da effetto, abbiamo attribuito 
alle une gli effètti delle altre , e si siamo la- 
sciati strascinare dall'induzione, partendo da 
falsi principj , ne' più grandi errori. La pe- 
ripneumonia, l' angina, f ifterizia , la dissen- 
teria , T ottalmia ecc. al pari della febbre pe- 
tecchiale si sono alcune volte manifestate di 
genio epidemico assai pernicioso. La violenza 
di una malattia non ha mai costituito una 
differenza essenziale , di modo che il vajuolo 
confluente e la lue accompagnata da sintomi 
i più violenti sono sempre stati considerati in 
essenza vajuolo e lue , come non varia P es- 
senza di una ferita , ne Tarma tagliente , ne la 
persona che può averla fatta, ne l'estensione, 
nè la sede, uè la moltitudine delle persone 
ferite. Le differenze essenziali delle malattie, 
abbeuchè erroneamente , si desumono in ge- 
nerale da quella forma speciale, sotto la quale 
si sviluppano, e nella quale hanno caratteri 
distintivi , pei quali si dirà che un' angina 
non è un' ottalmia, che l'itterizia non è dis- 
senteria, e che una peripneumonia non è feb- 
bre petecchiale. 

Non perdiamoci ad esaminare dietro quali 
cause possano svilupparsi le malattie tanto 
contagiose quanto epidemiche , perchè , oltreché 
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sarebbe impossibile seguirle tutte, sia per es- 
tere le prime affatto iguote, e le seconde in- 
finite , e sia perchè queste generalmente non 
hanno alcuna diretta influenza sulP essenza 
degli effetti morbosi che noi chiamiamo ma- 
lattie. Gli effetti morbosi che noi chiamiamo 
col nome di scottatura , non si sarebbero si- 
curamente sviluppati senza l' azione del fuoco; 
ma quale influenza ha il fuoco sulla malattia ? 
li fuoco non vi ha più alcuna influenza , e 
sarebbero vane e ridicole le ricerche che si 
facessero dal chirurgo sulle qualità del fuoco 
e sulle circostanze che produssero la scottatura. 
Se noi esamineremo senza prevenzione gli ef- 
fetti morbosi che chiamiamo malattie tanto 
contagiose che epidemiche , vedremo che le 
cause, senza delle quali non si sarebbero svi- 
luppate, non vi hanno alcuna immediata in- 
fluenza, e che affatto inutili sono tutte le 
ricerche possibili relativamente ad esse all' og- 
getto di bene dirigere le indicazioni curative. 
Spento il fuoco 9 o lontano dal fuoco , quegli 
che s' è scottato non s' abbrucierà più , ma 
non rimedierà con ciò alla scottatura. 

Ogni alterazione indotta o nelle funzioni 
delP economia animale, o nell'organizzazione, 
che si manifesta ai nostri sensi , è un effetto 
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preternaturale che dicesi morboso , ed è per 
conseguenza una vera malattia in istretto senso. 
Non si dà effetto senza causa, e tolta la cau- 
sa , deve cessare I* effetto. Se questo assioma 
r necessario onde fare buon uso della ragione, 
deve essene rigorosamente osservato dal medi- 
co, e perciò egli deve scrupolosamente guar- 
darsi dal confondere effetto con causa e vice- 
versa , senza di che dirà e farà facilmente 
degli spropositi. Se si cerca la causa della 
scottatura, cioè della vescica, dell' infiamma- 
zione e del dolore violento che si sono svilup- 
pati in conseguenza dell' azione del fuoco , e 
che costituiscono ciò che noi chiamiamo scot- 
tatura , non la troveremo sicuramente nel 
fuoco , e chi dicesse per conseguenza che la 
causa di tali effetti è il fuoco , direbbe uno 
sproposito. 

11 vajuolo compare ai nostri sensi un effetto 
morboso accompagnato da pustole , da feb- 
bre ecc. ; la lue ci compare ora sotto forma 
di uno stilicidio mucoso dell' uretra , ora con 
bubboni inguinali , ora con ulceri ecc. ecc. 
Questi ef fetti , come è chiaro , non sono im- 
mediati del virus vajuoloso, o del virus venereo. 
Di più , il vajuolo compare alcune volte con- 
fluente e micidiale , e la lue parimente in un 
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aspetto il più terribile, ma questi effetti rico- 
noscono forse per causa il veleno vacuoloso , 
od il sifilitico ? Non abbiamo mille esempi in 
cui il più fiero vajuolo confluente s' è comu- 
nicato benigno in alcuni , ed il più benigno , 
confluente in altri? e così dicasi del male ve- 
nereo. Come è chiaro , tutti i sintomi che ser- 
vono a caratterizzar* il vajuolo ed il male 
venereo , abbeochè siano quelli ohe costituiscono 
§ caratteri essenziali , e per conseguenza la 
vera essenza di queste malattie, nella pratica 
comune de 1 medici , non sono effetti de' miasmi, 
ma bensì dell'alterazione che hanno indotto 
questi miasmi nelle funzioni dell' economia 
animale ; ed è tanto vero che questi stessi 
effetti morbosi si manifestano alcune volte 
anche senza la concorrenza di questi miasmi ; 
ed è perciò che alcune volte s' incontrano non 
poche difficoltà nelP istituire una #etta diagnosi 
in queste malattie , come in tante altre , che 
dalla generalità de' medici si considerano es- 
senziali. 

Se adunque siamo più che sicuri che tanto 
il miasma vacuoloso , quanto il venereo npn 
hanno alcuna diretta influenza sugli effetti 
morbosi che costituiscono immediatamente le 
malattie che noi chiamiamo vajuolo e lue 
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venerea , ne sulla violenza loro quando si fanno 
di genio maligno, è forza conchiudere che 
la forza di questi miasma non è susseguita 
che da quelle particolari alterazioni dell' eco- 
nomia animale che atte sono a dare àgli ef- 
fetti morbosi piuttosto una forma che un'al- 
tra , come il fuoco fa sviluppare effetti mor- 
bosi diversi da quelli di un corpo contunden- 
te, questo diversi da quelli di un'arma ta- 
gliente, da quelli di una puntura di un'ape 
ecc. ecc. È bensì vero che questi miasmi sono 
costantemente inerenti alla particolare modi- 
ficazione morbosa che per essi si è sviluppata 
sull'organizzazione, e che si comunicano ap- 
punto mediante tale morbosa modificazione 
dell' economia animale, ma ciò non mostra 
anzi chiaramente che la forza contagiosa ri- 
siede soltanto nella particolare modificazione 
morbosa , e che il miasma stesso non è che 
effetto della medesima e nulla più ? È provato 
con un' infinità di fatti non equivoci che il 
contagio anche in queste malattie , che in 
apparenza hanno tutti i caratteri di una con- 
tagiosa eruzione, non risiede che nella sola 
alterazione dell' organizzazione , e perciò pare 
ohe sia un'assurdità ammettere un miasma 
particolare anche nella propagazione loro. Sarà 
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beo vero che queste modificazioni morbose , 
che costituiscono un particolare miasma sui 
generis , segnatamente il venereo , che si co- 
munica sempre per solo conratto , sarà stato 
innestato nelle nostre contrade da un germe 
straniero ; ma se si riflette che le varie mor- 
bose modificazioni hanno variato di molto 
colla variazione delie circostanze che dipen- 
dono dalla volubilità degli uomini , e che 
F essenza delle , malattie è sempre stata desunta 
da accidentali modificazioni morbose , non si 
avrà forse tutta la ragione di ammettere an- 
che in queste malattie un particolare miasma. 

La rogna è una vera malattia contagiosa , 
ma gli effetti morbosi che la costituiscono 
sono bensì alterazioni dell' organizzazione , ma 
sono però effetti immediati della causa mor- 
bosa che si comunica dagli uni agli altri , 
cpoè dipendono immediatamente dalla forza 
disorganizzante degli acori esulceranti, come 
consta da tante non dubbie osservazioni, Ed 
abbenchè anche in questa malattia si abbiano 
delle differenze, non alterano mai queste l'i- 
dentità de' sintomi caratteristici. Quante illu- 
sioni non iscopr iremo forse col tempo relati- 
vamente a tanti supposti miasmi ! 

Infinite sono le cause che atte sono a fare 
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sviluppare le malattie che attentano alla vita 
degli uomini; e quella causa, che può fare 
sviluppare una malattia in una persona , non 
deve essere considerata «di diversa natura se 
contemporaneamente la fa sviluppare in molte 
che furono sottoposte :a«ar sua azione. Anzi 
deve fere piuttosto meraviglia il vedere che 
fra molte persone esposte all' azione dell' isfessa 
causa non tutte soggiacciono agli stessi effetti. 
Non può essere considerata contagiosa se non 
quella causa che produce in tutti coloro 
sui quali opera , i medesimi effetti ; e se in 
medicina si fossero distinti con accuratezza 
gli effetti di una causa da quelli di un' altra, 
non si^ sarebbero forse ammessi tanti miasmi 
contagiosi nelle malattie che si sviluppano di 
genio epidemico. Le cause di uu potere asso- 
luto non sono mai state oggetti df dìspute, 
e le dispute su quelle i cui effetti sono rela- 
tivi, si sono quasi sempre convertite in assur- 
de contraddizioni. È troppo chiàro l'effetto 
di un' arma tagliente per -dovere attribuire ad 
altre cause la soluzione di continuità che co- 
stituisce una ferita, come quello del «fuoco, 
di ua corpo contundente ecc. Ma una causa 
che in* uno fa sviluppare un' angina , in un'al- 
f tpo una peripneumoniaVio uri ! altro unafeb- 
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bre infiammatoria, in uno la febbre petecchia- 
le, in tempo che non produce alcun effetto, 
rilevabile sopra molti altri che vi soggiacquero 
egualmente, non può non essere argomento di 
molte ricerche per chi ama dirigere le indi- 
cazioni curative con vera cognizione di causa. 

Non v'ha medico che metta in dubbio le 
cause di un potere relativo , ed è tanto vero 
che non v'ha causa alla quale non si attri- 
buiscano quasi tutte le malattie, e non v' ha 
malattia in cui non s'incolpano quasi tutte 
le cause , che da essi si credono atte a fare 
svolgere le malattie. Se si domanda la ragio- 
ne per la quale una causa avrà per effetto 
In un individuo una peripneumonia , ed in 
un altro p. e. una febbre terzana, si risponde 
che ciò dipende dalla particolare disposizione 
che questa trova negP individui , analoga al 
temperamento, al metodo di vita, ed a mille 
altre circostanze che, secondo. , la generalità, 
costituisce lo stato di predisposizione. Il vajuolo 
p, e. fa sempre efletfo del miasma vajuoloso ; 
ma affinchè tale causa. sia susseguita dall'ef- 
fetto, è necessaria una particolare disposi- 
zione, che si ■ può togliere mediante la vac- 
cina ; e cosi ., per indinone * ai . deve dire 
di tutte Ja altre malattie e loro cause. Un 
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tempo si sarebbe detto che il temperamen- 
to sanguigno è la predisposizione che fa- 
vorisce lo sviluppo alle malattie infiamma- 
torie, ed il flemmatico quello che favorisce 
quello delle febbri intermittenti. Al predente 
si dice in vece che la diatesi iperstenica fa- 
vorisce Io sviluppo delle prime, e P ipostemca 
quello delle seconde. I moderni poi, per dare 
maggiore autenticità alla loro opinione, dico- 
no d'avere nelle loro diatesi ipersteniche i 
temperamenti flogistici degli antichi , e nelle 
iposfeoiche i flemmatici, i linfatici ecc. 

Ho già dimostrato bastantemente P erroneità 
di queste opinioni in altra occasione (i) e 



(i) Tutti quelli che leggono ed intendono la mia 
opera V essenza delle malattie desunta dalla causa 
prossima ecc. , trotino in tutti tre i volumi le più incon- 
trastabili vvriià , e confettano che giammai alcuno ha 
confutato tanto vittoriosamente tutte le teorìa finora co- 
nosciute. Ma non essendo io in grado di far fronte alla 
spese della stampa , ho domandalo la protezione dell' L 
R. Governo. Questo doveva avere almeno qualche cer* 
tezxa sulT utilità dell'opera per onorarmi di sua prote- 
zione; per cui delegò una commissiona speciale ad hoc, 
tanto nei Ducati di Parma e Piacenza, quanto nel Regno 
Lombardo- Veneto. La Commissione ili Parma e quella 
di Pavia furono, composte d'uomini della piò grand* 
riputazione neli' arte medica ; ma malgrado ciò , non 
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perciò mi limiterò al presente a provare colici 
maggior chiarezza possibile, che le cause, 
alle quali si attribuiscono le malattie epide- 
miche , segnatamente la febbre petecchiale, 
fra le quali pretendono di rinvenire un mia* 
sma contagioso , abbenchè siano quelle per 
le quali si sviluppano , non hanno alcuna 
diretta influenza sulla malattia e suoi sintomi , 
e che, rivolgere le indicazioni curative contro 
di esse, non si fa che spegnere il fuoco che 

• 

*' interessarono gran cosa in questa importante commis- 
sione , e come se si fosse trattato di un candidato di 
medicina e chirurgia che non avesse dimostrato d'aver 
bene imparato ciò che essi insegnano , diedero il loro 
voto segreto , col quale mi privarono del desiderato fa- 
sore. Avranno forse delle ragioni: ma parmi che se 
avessero dovuto esporre al pubblico il loro parere, come 
avrebbero dovuto Taire , perchè in questa causa non po- 
tevano essere né giudici competenti nè imparziali , non 
mi sarebbero Forse stati del tutto sfavorevoli. L' intiera 
umanità al par di me ha diritto che il loro giudizio sia 
portato a tribunale competente , qual è quello della ré- 
pubblica medica e letteraria , sì perchè siano resi palesi 
rmiel errori che- a grave danno dell*' umanità posso aver 
pubblicati, d perchè possa l'umanità approntare delle 
poche verità 9 eh* da molti ' medici non si vogliono esa- 
minare perchè giftrano ciecamente sulla loro parola, e 
si ostinano nelle micidiali teorie che da essi hanno im- 
parato. ' a T# ; « - — " x. 
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ha faffo la scottatura, rompere Parma che 
ha fatto la ferita, ed abbruciare il corpo che 
ha fatto la contusione, quando positivamente 
si arrivi a fare qualche cosa di buono. Que- 
sta febbre si crede portata nelle stalle da qual- 
che mendicante che n* era affetto , o che seco 
lui aveva il miasma ne' cenci che forse hanno 
servito per qualche disgraziata vittima di que- 
sto male. Nelle persone che frequentano le 
stalle, onde ripararsi dai rigori dell' inverno, il 
miasma trovò una opportunità allo sviluppo, 
effettuata dalla scarsezza de' viveri 4 dai pa- 
temi d'animo, dall'aria malsana che sempre 
si respira fra una moltitudine affollata in 
luogo chiuso. Propagatosi da uno ad un altro, 
crebbe in forza, si comunicò ad intiere fami- 
glie, e divenendo sempre più fiei# coli' essere 
alimentato da molte persone , è stato traspor- 
tato col mezzo degli abiti nelle diverse con- 
trade in cui si manifesta. Dalle disposizioni 
che si danno , che naturalmente devono essere 
dirette dalle più ragguardevoli persone dell'arte, 
pare a press' a poco questa P opinione che si 
ha circa la causa di questa malattia, con- 
forme d'altronde a quella della maggior par- 
te degli scrittori. 

La malattia è essa l'effetto immediato di 



un miasma? 1 sintomi, che 1* accompagnano , 

ed i violenti progredii de 1 qaali n'è in molti 
effetto la morte, dipendono da un miasma 
contagioso? Eoco duei domande alle quali 
non si risponderà mai adeguatamente, senza 
un* analisi assai diligente della febbre petec- 
chiale stessa; e che senza una risposta per- 
suadente, la società non può essere tranquilla 
anche in mezzo alle più scrupolose ed esatte 
sollecitudini del Governo." 

Non mi perderò vanamente a dimostrare 
come il nome di febbre sia un nome insigni- 
Beante al pari di tanti; altri d 1 infiammazione, 
reuma , gotta ecc., da che per falre buon uso 
della ragione in tutte le scienze ed arti non 
si dicono parole che non esprimano qualche 
cosa di positivo che le risguardi. Non sono 
tutti convenuti i pratici nella definizione della 
malattia , che vuoisi intendere con questo ter- 
mine , «ma mi atterrò «I sentimento comune. 
Il polso è l'indie che- generalmente di mani- 
festa lo stato febbrile ; dal polso si rileva se 
la circolazione del sangue sia ili qualche 
modo difettosa, o per riguardo al moto del 
cuoce, o per riguardo alla quantità del sani 
gue. 11 polso può essere languido e pic- 
ciolo tenza essere febbrile , nel qual -.caso 
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dinota che il sangue è io poca quantità ; e 

può essere pieno e resistente, segno di abbon- 
danza , senza essere indizio di febbre. Se a- 
dunque la febbre non riconosce per causa la 
quantità, forza è conehiudere che la febbre 
consiste nell'alterato movimento del sangue: 

*l fa fa^J*(^ * 1* * 

pulso che riceve dalla sistole del cuore e del 
sistema arterioso , pare ebe la febbre non si 
possa meglio e più semplicemente definire che 
chiamandola col nome di alterazione della 
circolazione del sangue. 

A prima vista questa osservazione può 
sembrare tanto insulsa che alcuni medici , che 
nelle novità amano essere sorpresi dalla diffi- 
coltà di bene intenderle, mi diranno che non 
ti devono cercare delle insulse variazioni di 
parole quando si tratta di malattie nelle quali 
il medico deve occuparsi io tutf altro che 
d* insulsagini. Molti, pervenuti a questo punto, 
con procace temerità diranno che non ?' ha 
pratico che anche nei tempi i più remoti non 
fosse di questo sentimento , e che perciò non 
mi occupo che di cose già note (1). E veri*- 

. , 1 — 

(1) Molli medici , punti dall' amor proprio , perchè 
non trovano ragioni di opporre alla mia optra, dicono 
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Himot la cosa è tanto semplice che sembra 
perfino incredibile come abbia potuto essere 
stata tanto trascurata dai medici finora. La 
febbre adunque consiste nell'alterazione della 
circolazione del sangue ; ma questa alterazione 
non costituisce un effetto morboso ? Questo 
effetto morboso non è causa di mille altri 
effetti successivi ? Anche questo si sa , si ri- 
sponde. Ma se si sa, perchè negli effetti sue» 
cessivi si vogliono ammettere altre cause , e , 
quello eh' è peggio, cause ipotetiche? Se Tal- 
terazione della circolazione del sangue è posi- 



che non dico niente di nuovo , e che le verità da me 
esposte erano già a tulli note. Vorrei però che mi si 
mostrasse un sola autore che prima di me abbia dimo- 
strato con esattezza il metodo analitico per ispiegare i 
fenomeni della natura tanto morbosi che salutari ; chi 
prima di. me ha dimostrato la differenza delle costitu- 
zioni , lo stato di predisposizione, 1' importante difte- 
9 renza delle cause, la spiegazione fisica delle malattie ecc. ecc. 
Finora niuno ha ancora esternato contro la mia opera 
alcuna ragióne. Néri si sono sentito che alcune inaolenw 
che fanno onta al buon senso ed al citilo costume. Ma 
se la mia opera , come dicono alcuni, non merita la 
pena d'esser letta , perchè non si sceglie almeno qualche 
articolo cflfc contenga più errori , e non si dimostrano ? 
Mal si nasconde il pi') vile orgoglio sotto il velo di nn 
fim<> dlsppfKzot \ . # • „ 



< *9 )o 

tivamenfe causa di tanti altri effet ti morbosi, 
perchè le indicazioni curative non dovranno 
essere dirette a Stabilire la circolazione del 
sangue? Perchè si chiamerà questa alterazione 
col nome di accresciuto eccitamento, di ec- 
cesso di vigore o di -vita, cui si attribuiscono 
poi tante malattie , e perchè. si- dimenticherà 
la causa di questo primo effetto , che senza 
togliere questa non è possibile vincere tutti gli 
effetti successivi , che riconoscono per causa 
positivamente questo efletto morboso , per 
correre in traccia di medicamenti resi indicati 
soltanto dall' immaginazione ? 

La circolazione del sangue è la principale 
funzione della vita organica , dalla quale di- 
pendono quasi tutte le altre , e V alterazione 
di questa deve per necessaria conseguenza 
portare un'alterazione più o meno rilevabile 
anche in tutte le altre. Questo pure , si ri- 
sponde, si sa perfino dai meno diligenti prin- 
cipianti .... cosa e' entrano queste scipitezze 
colla febbre petecchiale? rispondono quelli che 
amano rimanere cella loro perfetta inscienza. 
Se si darà luogo alla ragione, si vedrà che 
queste cognizioni sono necessariissime onde 
formarsi una giusta idea della febbre e delle 
differenze che la fanno una famiglia assai 
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numerosa. L* alterazióne della circolazione del 
saogue non avrebbe luogo se il moto dei cuore 
e delle arterie non fosse alterato , rè sarebbe 
alterato questo moto se non 'ri fosse una 
causa atta ad alterarlo. QueMa causa pertanto 
che atta sia ad accrescere Y azione del cuore 
£ del sistema arterioso, è. quella che' si deve 
considerare, come caos* delta ;febbie. Ma il 
cuore è talmente in istretto rapporto col cer« 
vello* che una sensazione alquanto forte e prò* 
tratta basta a metterlo in reazione, cioè ad 
alterarvi il suo moto , e V alterazione cede 
per sola legge di organizzazione, allontanata 
che sia la causa. ' 1 ; * 

Nella mia opera ho addotte le ragioni che 
sembrano persuadenti , e credo inutile qui ri- 
peterle. Le febbri saburrali e verminose non 
v'ha medico che le metta io dubbio; e quando 
io avrò spiegato colla maggiore chiarezza pos- 
sibile queste febbri, sarà facile intendere anche 
tutte le altre, e quella in particolare che forma 
l'oggetto di queste mie ricerche. La presenza 
di materie degenerate nel canale alimentario, 
e de' vermi alcune volte eccita la febbre; non 
mancano autori che a queste sole cause alcune 
volte hanno attribuito anche la febbre petec- 
chiale; ma non riportiamoci all'autorità quando 
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col mezzo del buon uso della ragione possiamo 
avere la certezza fisica. La verminazione e le 
saburre siano pure atte a fare sviluppare una 
sola febbre, cioè accompagnata da caratferi 
costanti che la distinguono da tutte le altre, 
abbenchè , al dire di tutti i pratici, non vi 
sìa stata febbre e malattia che alcune volte 
non siano state mentite dalla verminazione. Si 
dicementite dai merlici , perchè una legittima 
intermittente non Tè, se riconosce per causa la 
verm ina/ione, come non è peripneumonia una 
peripneumonia , angina un' angina, epilessia 
l'epilessia, apoplessia l'apoplessia, ecc. se ri- 
conoscono quella causa. 1 ! La febbre può alcune 
volte essere effetto della verminazione e delle 
saburre , e perciò una causa che risiede nel 
canale gastrico può esseie causa di febbre. 
Ciò è incontrastabile, perchè tutte le persone 
quando hanno mangiato bene, hanno il polso 
sempre più o meno alterato, ed hanno perciò 
un grado di febbre, se m'è permesso così 
esprimermi , tanto è vero che potenze sensibili 
applicate ai nervi del canale alimentario sono 
atte ad alterare la circolazione de! sangue. 

Non tutte le febbri consistono nella semplice 
reazione del cuore e sistema arterioso. Nella 
numerosa famiglia ammessa dai medici, ognuna 
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ha i suoi caratteri particolari che servono a 
contrassegnarle, e per bene distinguerei le noe 
dalle altre , conviene aver bene studiato la 
semejntica , ossia H trattato de' segni , e la 
sintomatologia , ossw il trattato de' sintomi, 
infine tutta la patologia o trattato delle malattie; 
btudj difficilissimi ed interminabili , nei quali 
molte volte anche i più. addottrinati s' ingan* 
nano quando sono al letto degli ammalati. 
A malgrado di tante difficoltà che si affacciano 
a prima vista, non tono però tali quali si 
credono comunemente. Non è già che io escluda 
i segni ed i sintomi delle malattie per seguire 
Ja pratica moderna, che tutta questa scienza 
riduce a conoscere di quale diatesi sia la ma- 
lattia, se iperstenica , o astenica: mi guarderò 
bene dall' ammettere una teoria sì superficiale, 
assurda e perniciosa (i> Domanderò soltanto 

(i) Un anonimo ha dimostrato fisicamente 1' incoe- 
renza ed erroneità de' principi della teoria del contro- 
stimolo ed i perniciosissimi effetti della pratica diretta 
da tali principi , in un opuscolo intitolato La virtù del 
medico al cimento «ce. , else si vende dallo stampatore 
Visaj, contrada de! Tre Re; ma avendo alcuni imma- 
ginato che questo opuscolo fosse opera mia ( che me ne 
glorierei ) , lo hanno dipinto come un libercolo indegno 
<f essere letto , e come tale viene considerato da quelli 
che amano rimanere nella loro fruttifera ignoranza. 
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ai giudiziosi pratici se gli effetti morbosi che 
sono segni e sintomi delle febbri , di cui for- 
mano i caratteri , dipendono da diverse cause , 
oppure se siano efletti successivi delle febbri 
stesse? Come è chiaro, tutti questi effetti 
morbosi sarebbero altrettante malattie essen- 
ziali qualora riconoscessero altrettante cause 
particolari , contro le quali si dovessero diri- 
gere le indicazioni curative, e perciò non sa- 
rebbero più caratteri di una sola e semplice 
malattia , come sono tutte le febbri che si 
chiamano con nomi diversi. O sono 'effetti 
delle febbri stesse, per qual ragione distingue- 
remo noi una febbre da un' altra se le indi- 
cazioni curative devono essere dirette soltanto 
contro la causa delia febbre ? Quando cono- 
sceremo con sicurezza la causa della febbre , 
non sapremo abbastanza ? Se le differenze nelle 
febbri , come in ogni altra malattia , si desu- 
mono dai sintomi f e se i sintomi sono effetti 
della malattia stessa , le differenze desunte da 
tali effetti saranno esse essenziali ? Perchè una 
febbre sarà diversa da un 1 altra , una malattia 
essenzialmente diversa da un' altra , se rico- 
noscono tutte una stessa causa ? 

Io non dirò forse niente di nuovo ; ma se 
le verità da me esposte fossero state a cogni- 

3 
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zinne dì tutti , perchè da molti si seguono 
piuttosto delle chimeriche illusioni in un'arte 
di tanta import anza qual è la medicina ? Non 
abusano questi criminosamente della confi- 
denza di cui sono onorati dalla società e 
da) Governò? Ben lungi io dal sospettare che 
fra ì medici vi possano essere persone tanto 
indegne v proterò colla più semplice evidenza 
del fatto 4 che i n generale , e nella più giudi* 
«iosa pratica , quasi tutte le malattie si con- 
siderano complicale , giacche le diverse indi* 
razioni , alle quali insegnano di soddisfare , 
ammettono necessariamente diversità di cause 
nello sviluppo di ogni malattia, perchè tutti 
i pratici m' insegneranno che le indicazioni 
curative devono essere dirette contro la causa 
e noti coritro gli effelti. Con un' analisi bene 
accurata de' sintomi ohe accompagnano la 
febbre petecchiale in tutti i suoi periodi si 
rileverà facilmente la causa loro, e si potrà 
con qualche grado di certezza conoscere se 
siano o ito contagiose. 

Credo che nessuno sia per mettere in dub- 
bio che la febbre pete>chiaie , che richiama 
presentemente sopra di se (a vigilanza del 
Governo e f attenzione de' medici , non sia 
della stessa natura di tante altre che si sono 
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sviluppate epidemicamente altre volte; e sic- 
come i caratteri di questa non sono finora 
stati pubblicati , per quanto mi sappia , cosi 
mi servirà di modello quella che si sviluppò 
nelle carceri di Vicenza sul finire dell' aano 
l8n e nel principio del 1812, descritta con 
molta precisione dal chiarissimo sig. Dottore 
Thiene nella storia the questo illustre medico 
ha diretto al sig. professore Rasori , sortita 
alla luee dalla tipografia Parodi in Vicenza 
Panno 18 12. 

(f Sintomi prodromi o precursori. 

« Peso o dolore universale delle ossa e mu> 
« sculature , o parziale alla testa : nausea f 
« inappetenza : irrequietezza : veglia : abbat- 
« ti mento fisico e morale. 

« Sintomi concomitanti. 

« Dolor gravativo di testa e massime ne* 
« sopraccigli : rara epistassi (emorragia di na- 
« so) : lingua umida appannata di una lama 
« bianca o giallastra , e* gusto depravato : sensp 
« di ripienezza di stomaco e desiderio di vo- 
« mitare o di purgarsi : peso alla regione epi- 
« gastrica : lubricità (di corpo) in alcuni, sii- 
ci tichezza in altri : lagno di notte insonne, di 
« febbricciuola : occhi accesi : in molti dolo- 

retto .di gola e tosserella: cute arida, ed 



o( 36 y» 

r« arido l'epitelio delle fauci e delle narici : 
«' ^ensodi Caloretto acre alternante eoo brividi 
a per tutta la periferia del corpo : polso pie- 
'« còlo, celere ed aspro. In progresso il morbo 
«r si aggrava : la cefalalgia (dolor di capo) si fa 
f« acuta : nasce tensione alla regione epigastrica 
« (al disotto dell'ombellico): lingua secca e 
* rossa all'apice, sordida alla base t cute e 
« polso come sopra all' incirca : ronzio e do- 
« lore d'orecchi: tremolio di'* lingua e mani: 
« eruzione petecchiale in molti : contusione 
« muscolare generale : aberrazioni mentali 
« notturne : escrezioni scarse , procurate , e 
« crude. • * • i«: 

« Questo corso è circoscritto tra la prima 
a e la nona od undecima giornata ordinaria- 
« mente. 

'«'Se dentro questa epoca il male prende 
« la buona piega , compariscono dei sudori 
« più o meno sensibili , delle orine cariche , 
« degli escreati concotti , e sopra tutto delle 
«evacuazioni alvine biliose spesso con lombri- 
« cóldi (vermi), sotto le quali si forma il 
a completo giudizio tra la fine della seconda , 
« o al più della terza settimana. 

« Se per lo contrario il male persevera ed 
r imperversa , allora comparisce vaneggio con- 
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« tinuo, e delirio talora furioso che per soli- 
a io degenera in letargo, ansietà precordiale , 
« meteorismo insigne , decubito orizzontale , 
« polsi minimi, ineguali, sussulti tendinosi, 
n petecchie od altra varietà di esantema di 
« colore oscuro, scarsezza e quasi soppresso- 
« ne di ogni evacuazione , od evacuazioni 
« involontarie, disfagia, colorito della faccia 
« e di tutto il corpo quasi piombino, immo- 
• bilità geuerale , segni di gangrena in quat- 
te che parte , morte. 

Io bo voluto riportare letteralmente la de- 
scrizione de' sintomi di questa malattia, fat- 
taci dal sig. Dottore Thiene, per esser quel- 
la che in tutte le malattie sogliono fare i più 
giudiziosi pratici. E se per formare un retto 
giudizio di una malattia è sommamente ne- 
cessario conoscere la causa da cui dipende , 
dovendo l'esito dipendere dalla facilità o dif- 
ficoltà di rimoverla , ognuno può facilmente 
rilevare che tutti questi sintomi non servono 
a darci alcuno schiarimento sulla causa che 
deve dirigere il metodo curativo , e che deve 
.somministrarci que' lumi che sono n ecessa rj 
per decidere con qualche certezza se la ma* 
tlattia sia o no contagiosa. 
! ,:/Tutti questi sintomi , come è chiaro, ci 
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tranò una quantità di alterazioni nel- 
V economia animale, e fino a tanto che, me- 
diante la spiegazione fisica di questi fenomeni 
morbosi , non arriveremo a scoprire la causa 
eterogenea che li fa sviluppare , non saremo 
mai in grado di dare un retto giudizio sopra 
di una causa di tanta importanza. La spie- 
gazione fìsica non c'è finora stata data da 
nessuno , e perciò la sola autorità che in mille 
altre circostanze è stata dimostrata fallace f 
deve almeno dare luogo al dubbio ed alle ri- 
cerche che esso richiede. 

Abbiamo un gran numero di malattie che non 
le avremmo se , togliendo per tempo la causa , 
arrestassimo que' progressi morbosi che vi 
costituiscono i caratteri. La vomica p. te. è 
lina malattia die consiste in un ascesso, de' 
polmoni ; la suppurazione è un processo in- 
fiammatorio; ma se al comparire dell* infiam- 
mazione si arrestasse e si vincesse , si avrebbe 
)a suppurazione ? Non avendo la suppurazione , 
si avrebbe la malattia che dicesi vomica ? Senza 
la vomica, -avremmo T esulcerazione, e la ti- 
sichezza, che si crede comunemente effetto 
dell'ulcere de' polmoni ? Se alla comparsa 
de' sintomi prodromi del tifo ; che si vedono 
patentemente efletti di sostanze raccolte nel 
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canale alimentario, si giudicassero primi periodi 
di una malattia , e si togliesse™ con oppor- 
tuni mezzi quelle sostanze che atte sodo ad 
alterare maggiormente tutte le funzioni dell'e- 
conomia animale , si avrebbero tutti que' pro- 
cessi morbosi che costituiscono i .sintomi con- 
comitanti del tifo e che tale Io caratterizzano? 

L' alterazione della funzione della digestio- 
ne , che si manifesta con nausea, inappetenza , 
può lasciarci qualche dubbio sulla presenza 
di uno stimolo morboso che I* alteri idiopati- 
camente ? 1 segni di verminazione possono 
essere più evidenti quando gli ammalati pas- 
sano de' lombricoidi ? E se la verminazione 
può essere causa della febbre , cioè dell' alte- 
razione della circolazione del sangue , che è 
la principale funzione della vita organica; se 
dalla alterazione di questa funzione possono 
dipendere tutte le altre alterazioni che chia- 
mansi sintomi della malattia , perchè cerche- 
remo noi delle cause ipotetiche ? 

La febbre petecchiale , che con nome più 
imponente dicesi tifo, consiste in quell'appa- 
rato di sintomi , ossia di effetti morbosi che 
tale lo costituiscono , e che costituiscono nel 
tempo stesso i sintomi concomitanti. Se noi 
esamineremo con qualche diligenza tutti ì 
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surriferiti sintomi concomitanti , vedremo che 
alcuni sono effetti immediati dello stimolo 
morboso gastrico; tali sono la lingua appan* 
nata , il gusto depravato , il senso di ripie- 
nezza di stomaco e desiderio di vomitare t o 
di purgarsi, il peso alla regione epigastrica , 
la lubricità in alcuni e stitichezza in altri; 
e ebe gli altri sono effetti dell' alterata circo- 
lazione del sangue , ossia della febbre stessa , 
e relativi alle particolari predisposizioni che 
s'incontrano negli ammalati, effettuate dalle 
cause debilitanti , dietro le quali si è svilup- 
pala la malattia. 

La reazione del cuore e sistema arterioso 
accresce la forza impellente del sangue, quella 
forza cioè colla quale sorte dai vasi quando 
siano rotti , o li distenderebbe violentemente , 
c li romperebbe quando non fossero abbastanza 
forti. 11 sangue non ha che un movimento 
passivo, perchè non circola che per l'impulso 
che riceve dalla sistole del cuore e delle arte- 
rie; ma le emorragie, le varici e gli aneuri- 
smi ci fanno conoscere che se i vasi non fos- 
sero bastantemente forti per resistere alla forza 
del sangue che percuote le loro pareti , ved- 
rebbero lacerati o distasi oltremodo. Se noi 

■ 

cercheremo la causa del dolore , la troveremo 
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nel violento distendimento delle parti. Noi ve* 
diamo che se un corpo contundente ammacca 
un punto del nostro corpo* i vasi debilitati 
di quel dato punto vengono distesi con vio- 
lenza dalla forza impellente del sangue , ed il 
maggiore afflusso di sangue, ed il violento 
distendimento de 1 vasi sanguigni e de' tegu- 
menti costituiscono un tumore più o meno 
elevato , accompagnato da dolore più o meno 
violento. Se a superare la forza de* vasi nella 
naturale circolazione del sangue è necessaria 
una debolezza assai rilevabile nei vasi sangui- 
gni, quando la forza impellente del sangue è 
accresciuta dalla reazione del cuore e sistema 
arterioso , que' vasi sanguigni , la cui forza è 
appena sufficiente a mantenere equilibrata in 
essi la circolazione del sangue nello stato na- 
turale, devono necessariamente soggiacere a 
violento distendimento più o meno grande ed 
accompagnato da dolore corrispondente, siano 
poi i vasi sanguigni naturalmente più deboli 
in un punto che in un altro , od abbiano 
soggiaciuto all'azione di qualche causa debi- 
litante, come freddo, freddo ed umido, pres- 
sione, ecc. Da questa semplice verità di fatto 
è facile lo spiegare i dolori di capo e vaghi 
che generalmente sogliono accompagnare tutte 
le febbri. 
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Se rifletteremo che T alterazione della cn> 
colazione del sangue deve necessaria mente por* 
tare un' alterazione , generale in tutte le altre 
funzioni deli* economia animale che da essa 
dipendono , vedremo Mie V insensibile traspi 1 - 
razione deve proporzionatamente corrispondere 
alla circolazioue del sangue , e perciò deve 
essere assai aumentata; ma se faremo atten- 
zione che T alterazione della circolazione è 
sempre causa di un maggiore sviluppo di ca- 
lorico , dovremo convenire che la materia 
perspirabile;, sortendo dai vasi esalanti assai 
rarefatta dal calorico , deve essere immediata- 
mente assorbita dall'atmosfera senza mani* 
festarsi ai nostri sensi ne in forma di vapore 
nè di sudore , e che la pelle deve perciò com- 
parire arida , e deve manifestarsi in tutta la 
periferia del corpo un calore assai molesto. 
Esponendo de' pannilini bagnati ai raggi del 
sole nella fredda stagione , noi vediamo l'acqua 
passare nell'atmosfera convertita in vapori. 
Nell'estate al contrario non -vediamo vapori 
di sorte alcuna : diremo perciò che nell'estate 
l'acqua non isvapora ? Nel maggiore consumo 
di parte acquosa , in un eoo quello di tutta 
la sostanza animale, anche la sete deve dive- 
nire molesta , e per l'esportazione continua 
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che deve fare la colonna d'aria che passa 
più frequentemente dalla bocca nella respira- 
zione , pure più o meno alterata , la lingua 
deve comparire arida ed asciutta , e cosi di- 
casi di altri sintomi facilissimi a spiegarsi cou 
queste semplici osservazioni. 

Questi sintomi però sono comuni dal più 
al meno a tutte le febbri : V eruzione petec- 
chiale , la sordidezza della lingua , Y aberra- 
zione mentale, i sussulti de' tendini, il delirio, 
il decubito orizzontale < il tremolio di lingua 
e mani , ecc. , sono i sintomi che dinotano vera- 
mente il genio particolare della febbre petec- 
chiale , e la concomitanza di questi sintomi è 
quella che nell' opinione di molti la rende 
contagiosa. Se si esamineranno a sangue freddo 
anche questi sintomi , si vedrà che essi pure 
non offrono fuorché modificazioni accidentali , 
le quali non essendo effetti immediati della 
causa della febbre, ma successivi e meri pro- 
cessi morbosi , non possono essere considerati 
nè come causa di febbri , nè come veicoli di 
alcuna sorte di contagio. 

Un esercizio alquanto violento e protratto 
di tutta la macchina è causa di un' altera- 
zione assai considerevole della circolazione 
del sangue , che costituisce una vera febbre ; 
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ma dipendendo questa da una causa faci!' 
mente removibile , rare volte è susseguita da 
funeste circostanze quando quelli che se la 
procurano sono di buona costituzione. Sarebbe 
però malattia pericolosissima per un* emof- 
toico , per una donna soggetta a perdita di 
sangue , per un convalescente , per uno infine 
di delicatissima costituzione. Ma per qual 
ragione una malattia tanto semplice , di così 
breve durata, e dipendente da una causa 
tanto facile a rimoversi sarebbe pericolosa per 
questi individui quando non 1' è per altri ? 
Domando io , abbenchè questa alterazione 
delia circolazione del sangue dipenda dalla 
stessa causa, sarebbe in tutti questi individui 
accompagnata dagli stessi sintomi ? In alcuni 
non avremmo che una frequenza di polso , 
frequenza di respiro , calore universale, ros- 
sore, sudore, ecc.; in un altro sarebbe accom- 
pagnata da forti sbocchi di sangue ; 1' altro 
avrebbe una forte e pericolosa menorragia , ed 
altri soggiacerebbero ad altri sintomi perico- 
losissimi. Tutti questi sintomi , come è chiaro, 
non apporterebbero alcuna differenza essen- 
ziale alla febbre abbenchè avessero la più 
grande influenza sull'esito della malattia», • 
GÌ' individui soggetti alle affezioni vermi* 
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nose quasi tuffi hanno una particolare orga- 
nizzazione 1 assai prodi ve alla dissolutone or- 
ganica. Non senza ragione gli antichi chia- 
mavano putride quelle febbri che si svilup- 
pavano , e che riconoscevano per causa la 
verminazione , perchè in esse si manifesta pa- 
tentissimamente una vera putrida dissoluzione 
organica , che che ne dicano quelli che noè 
vogliono ammettere alcuna gradazione nella 
fermentazione putrida. Che la verminazione 
sia afta ad alterare tutta l'organizzazione, 
indipendentemente dalla febbre e da mille 
altre malattie delle quali i vermi sono stati 
considerati gli autori , mi appello a quelle 
persone che hanno avuto occasione di man- 
giare le carni di vitelli o d'altri animali ver- 
minosi. Sono queste carni tanto cattive , che 
fanno nausea anche alle persone di stomaco 
più forte. I macellai conoscono facilmente 
questi vitelli , e li rifiutano-. Se esamineremo 
diligentemente le persone che vengono attac- 
cate dalla febbre petecchiale e da altre con- 
simili , le troveremo tutte di diatesi scorbuti 
ca , cioè aventi nella loro organizzazione una 
particolare tendenza alla dissoluzione organi- 
ca , e troveremo sempre queste febbri efletti 
esclusivi della verminazione. 
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V osservazione di molti anni m' ha inse- 
gnato che la diate»! scorbutica e lo scoi buio 
•tesso sono efletti esclusivi della Terminazione, 
* che quando negli individui di diatesi scor- 
butica si sviluppa qualche febbre un po' vee- 
mente, facilmente compare l'eruzione petec- 
chiale. Nelle stesse febbri intermittenti le pe- 
tecchie si osservano frequentemente in quelle 
miserabili costituzioni che facilmente s' in- 
contrano ne* paesi pflludosi , o circondati da 
terreni irrigatori!* , segnatamente dalle risaje. 
In queste costituzioni la reazione del cuore e 
sistema arterioso (febbre) accresce la dissolu- 
zione organica e segnatamente quella del san- 
gue , per cui questo perde quella consistenza 
che lo fa comparire bello. Alla dissoluzione 
organica si deve attribuire l'eccessivo svolgi- 
mento di calorico e d'aria che costituisce il 
meteorismo. Il sangue poco consistente, e direi 
quasi disciolto , si rarefa più o meno , ed il 
rilasciamento de* vasi esalanti, permettendo il 
passaggio in un colla materia per*pirabile an- 
che ad alcuni globetti cruorosi , pervenuti 
questi ai pori inorganici della cuticola , an- 
gustiati dall' essiccamento che vi apporta il 
calorico , si fermano alla loro imboccatura , 
e vi costituiscono quelle puntine che ch'amia- 
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nio petecchie. Nella lingua e nelle gengive i 
poti inorganici della cuticola rimangono più 
rilanciati per essere continuamente umettati f 
e perciò questi globetti rruorosi passano colla 
traspirazione stessa, e non essendo esportati 
dal P atmosfera, sì essiccano sulla lingua e sulle 
gengive, e vi formano quella patina nerastra 
e schifosa di cui sono quasi sempre coperte. 

I vasi dell'encefalo, debilitati, redono alla 
furza impellente del sangue , vengono distesi 
più o meno con forza, e sono causa del deli- 
rio , dell' aberrazione di mente , della veglia , 
del letargo, ecc. Il calorico, che si svolge in 
abbondanza su tutti i punti, irrita i muscoli, 
ed eccita con ciò i sussulti de' tendini, il 
tremore delle labbra e delle membra. Le ma- 
terie saburrali , sempre consocie della vermi- 
nazione , acquistano col tempo delle qualità 
caustiche , le quali , oltre all' accrescere di 
più in più la lebbre ; intaccano anche idio- 
paticamente il canale alimentario, s'infiam- 
ma , si gangrena, egli ammalati succumbono. 

La spiegazione di tutti i sintomi che ser- 
vono a caratterizzare la febbre petecchiale e 
qualunque altro tifo, è tanto semplice ed ap- 
poggiata al fatto , che pare non sia necessaria 
tanta dottrina per decidere che tanto la feb- 
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bre quanto tutti i sintomi che V accompagnano 
non riconoscono altra causa fuorché la ver- 
minaziooe , e che se si ha ragione di sospet- 
tare qualche forza contagiosa nelle cause che 
concorrono a farla sviluppare , pare si debba 
cercare nei vermi. Se i vermi possono passare 
dagli intestini degli uni in quelli degli altri, 
allora la malattia si potrà chiamare conta- 
giosa , ed in tal caso non si dovrà cercare 
fuorché il modo col quale si possono comu- 
nicare. Se poi si possa avere qualche ben fon- 
data ragione che le affezioni verminose non 
siano contagiose, allora ogni sospetto di con- 
tagio deve essere tolto, e si dovrà soltanto 
cercare la causa per la quale in alcuni la 
vermiuazione sia susseguita dalla febbre petec- 
chiale | ed in tant' altri , ne' quali questa causa 
è patentissima , questa malattia non si sviluppi. 

Un'intemperanza ha costato la vita a molti, 
e perché si vedono tanti intemperanti che go- 
dono un buonissimo stato di salute? Se si fosse 
diligentemente cercata dai medici la causa per 
la quale un temperamento è diverso da un 
altro, e perché una potenza può influire di- 
versità di effetti nella diversità di tempera- 
menti, l'umanità non sarebbe stata sagriMcata 
così barbaramente e per tanto tempo al furore 
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de* più grossolani errori. Non tutti gii uomini 
hanno eguale forza per resistere alle potenza 
colle quali possono essere messi in immediato 
rapporto. Uno, p. e., è di costituzione talmente 
inalterabile, che può esporti impunemente a 
cause che ad altri riescirebbero funestissime ; 
ed un altro proverà i più gravi malori per 
Tazione di una causa che ad un grande nu> 
mero di persone è assai salutare. Un conva- 
lescente può essere ruinato da un bicchiere di 
ottimo vino e da poche once di scelto pane , 
perchè la di lui costituzione è alterabile al- 
l' azione di questi alimenti ecc. Se rifletteremo 
bene alla diversità delle costituzioni ( tempe- 
ramenti ), vedremo che tutta consiste nei varj 
gradi di alterabilità , e che Y alterabilità è 
sempre in ragione diretta del grado di debo- 
lezza tanto relativamente agli individui, quanto 
relativamente a tutti i punti della nostra 
macchina. 

Ammessa questa verità pure di fatto , è 
chiara la ragione per la quale in un individuo 
di buona e forte costituzione non diventi po- 
tenza nociva una replezione , ed il perchè 
riesca assai nociva ad uno di debole costitu- 
zione : è facile rilevare che • le intemperanze 
Mon sono relative alla quantità del cibò ma 
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alle forze digerenti , di modo che uno sarà 
intemperante con una libbra d'alimenti, ed un 
altro non lo sarà nemmeno con quattro. 
Come pure facilmente si spiega il perchè la 
forza impellente del sangue atta sia a superare 
f elaterio de 1 vasi sanguigni piuttosto in un 
punto che io un altro, cioè piuttosto in quella 
parte che per ereditaria conformazione sono 
più deboli che in un' altra, o dove abbia avuto 
luogo T azione di qualche causa debilitante. 
Nel modo stesso che uno di b*uona costituzione 
rimane inalterabile ad una grande reptazione, 
lo è altresì alla presenza de' vermi. Nei ra- 
gazzi le costituzioni sono assai più alterabili 
(deboli) che negli uomini, e perciò la vermi- 
nazione si fa più facilmente sentire in quelli 
che in questi , ed è questa la ragione per la 
quale la ver mina i ione si crede generalmente 
esclusiva dell' infanzia e delle persone bianche 
e dilicate, perchè più deboli. Di là ne viene 
che . lo stato di debolezza è quello che costi- 
tuisce lo stato di predisposizione all' azione 
morbosa della verminazione , delle sahurrc, e 
di qualunque altra potenza, ed allo sviluppo 
degli efletti morbosi che si manifestano nelle 
diverse parti del corpo. 
. Che sia, ciò una verità incontrastabile! 
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provata dal fatto , l' istessa febbre petecchiale 
dì genio epidemico n' è una prova indubitata. 
Ed ecco pertanto cbe se cerchiamo la causa 
della febbre , siamo sicuri di averla nella ver- 
minazione; e se cerchiamo quella per la quale 
si sviluppa questa febbre epidemica , la tro- 
viamo nelle cause debilitanti ; e siccome la 
principale consiste nella scarsezza , mancanza 
e cattive qualità degli alimenti , i poveri , e 
segnatamente i più miserabili mendicanti delle 
montagne, o cbe abitano paesi malsani, sono 
quelli che preferibilmente vengono ad essere 
maltrattati da questa malattia. Le diligenti 
mie osservazioni di venti e più anni , e negli 
ammalati guariti , e mediante le sezioni pato- 
logiche, m'hanno talmente assicurato che tanto 
questa febbre, quanto qualunque altra , che 
non dipende da cause altrettanto chiare, sono 
sempre effetti di uno stimolo morboso del ca- 
nale gastrico saburrale o verminoso, che sfi- 
do que f signori medici , i quali dicono che io 
estendo troppo queste cause , a provarmi il 
contrario, (i) 



(i) L'autore della Lettera di un Medico di città ad 
un Parroco di campagna sulla febbri petecchiale e sui 
preservatisi coutro di uso, sortita dalla Hamperu Tan*- 
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> Conviene osservare che può esistere in molti 
la veTntinaaione 1 senza che faccia sviluppare 
la. febbre j non- solamente per mancanza di 
predisposizione, ma anche per riguardo al punto 
dei canale alimentario occupalo dai vermi. 
Pare che non possano generaltnrnfe eccitare 
la febbre se non allora quando hanno la loro 
sede nel ventricolo. Sii questo punto assai 
in» portante sarebbero necessarie diligenti osser^ 
wioni (i). Del testo, che la febbre petecchiale 

— . ulj — h : , — 

burini, esclude in un modo il più assoluto ed insultante 
dalle cause di questa febbre la ver orinazione e le saburre 
gastriche. Chi non sapesse che questa lettera è sortila 
alla luce prima di questo opuscolo , potrebbe immaginare 
che il sig. dottor G. Paganini avesse, previo diligente 
esame , riconosciute erronee le mie ragioni. 11 sig. Pa- 
ganini é il solo che ' considera queste cause ugualmente 
false e ridicole x e- da gran tempo sepolte nelV oblio , 
e perciò trova in (ulti i libri medici tonte cose oscure , 
fallaci ed anche assolutamente false. La rottura di una 
gamba, o la ferita di una mano non hanno mai prodotta 
la febbre petecchiale , e perciò non la devono produrre 
ìiemmeno H gastricismo e la verminazione ! Bella logica 
in vero ! Ma quali sono almeno le prave giustificanti le 
emissioni di sangue eh' egli propone in questa malattia , 
contro il sentimento di quasi lutti i migliòri pratici , ed 
Hi non TOGCARE, vero preservativo? 

(i) Ho dato tempo fa una petizione all'I. R. Governo, 
ìJ&ne di ottenere una sala cY ammalati in questo vene- 
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dipenda sempre da verminazione , parmi che 
Uoù abbia luogo* dubitar^; e; che tanto 
taeùó si debba dubitare di alcun miasma 

contagióso:,, ... . i# - 4 ; <.}nu J > .une* 
. Si risponderà che questa fèbbre è attacca* 
tidcia, perchè non solamente sono state attac- 
cate persone miserabili e di extrema alterar 
bilità, ma ben anche delle; persone comodé i 
ben nutrite e di buona costituzione ; e ehm 
medici pure e chirurghi furono attaccati* abV 
benché si fossero da questi, usate Jet piti grandi 
precauzioni e cure profilatici!*; Se alla ve t . 
minaziope fossero sottoposti soltanto i poveri 
•C malnutriti , e se Je precauzioni usate dai 
medici e chirurghi fossero state dirette a qual- 
che oggetto positivo, si potrebbe , sospettar* 

r v- - : '. .-• ■:: - . , f 

ì te. M .1 vii 




the mólte malattie croniche ed incurabili, le stragi delle 
epidemiche , e tante immature mòrti si potrebbero fa* 
Ci Imeni e prevenire per essere effetti di erroneo metodo 
di cura J dóve pure avrei potuto continuare òppoftuna- 
inente le diligenti mie osservazioni. Il Governo abbassò 
la mia petitione al sig. Protomedico , il quale l'orse fu 
di sentimento contrario, per cui anche cjuesto importante 
favore m' è stato negato. 



che l'irruzione in queste persone avesse potuto 
essere «tata eflettUata da qualche miasma 
pestilenziale; ma siccome alla verminazionfe 
vanno soggetti tanto i ricchi quanto i poveri 
senza escludere i medici ed i chirurghi; nella 
classe comoda la verminazione può divenire 
assai più forte, senza fare sviluppare alcun 
effetto morboso, stante la minore alterabilità 
di costituzione ; e le precauzioni e cure prò* 
iìlaticbe sono generalmente più nocive che 
buone dirette dai principj delle moderne teorie: 
non è meraviglia se anche molte persone di 
buona costituzione vadano soggette a questa 
febbre , e «e ili queste siano poi anche assai 
più gravi e di cura difficile che nei poveri. 
Anzi fra le cause predisponenti V azione 
morbosa dello stimolo morboso verminoso, 
che rendono forse assai più copioso il numero 
de' malati , la pratica di molti medici , che 
rese la lancetta uno stromento di morte de' 
più formidabili , vi ha forse influito assai più 
xii ogni altra (i). 



(i) I nomi insignificanti d* Infiammazione , di febbre 
infiammatoria, di reuma infiammatorio , che fanno vera- 
mente onta al buon senso, sono venuti tanto di moda, 
che se un ammalato ha la disgrazia di capitare fra le 
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Da quanto ho detto finora pare che si 
possa asserire con certezza che la febbre 
petecchiale epidemica, che mette tanto allarme, 
non sia che una semplice affezione verminosa , 
e che tutte le cause che si ammettono gene* 
ralmente dai medici , molte non vi hanno 
alcuna influenza , e quelle che positivamente 
possono aver parte in questa malattia non 
sono che cause predisponenti, cioè debilitanti. 
Pare pertanto che non si possa fare un mag- 
giore insulto e più ingiusto nel tempo stesso 
al miserabile , già anche di troppo abborrito 
dal ricco , col renderlo maggiormente odioso , 
dicendo che i contagi tifici si trovano perpe- 
tuamente disseminati specialmente nelle classi 
più povere del popolo , come si è voluto far 
credere dal sig. Professore e Protomedico Ra- 
sori alla Commissione dipartimentale di sanità 
il giorno 8 febbrajo x8i£ in Vicenza. 



mani di qualche medico con una semplice indìiposiaione 
che ti scioglierebbe in pochi giorni con un conveniente 
metodo curativo , è tosto minato con tanti salasti , che , 
anche guarendo , non è più uomo , come si suol dire. 
E 1' abuso delle cacciate di sangue «' è faUo tanto co- 
mune , che non è meraviglia sa anche fra le persone 
comode ti osservano molle mifertbiliwimr costituzioni 
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Capitolo Secondo. • . 

Metodo curativo e preservatici 

% 

• * i 

Si suol dire comunemente che male cono* 
sciuto è mezzo curato , e che la maggiore: 
difficoltà nel medico è quella di ben cono- 
scere la malattia. Fra tutti gli errori che si 
sono detti in medicina, credo che uno peggiore 
non se ne potesse dire per mantenere la più 
dannosa ignoranza nel popolo, la quale è forse 
costata ..all' umanità più uomini che tutti gli 
altri presi assieme; ma questa opinione è tal- 
mente radicata e mantenuta da un sorpren- 
dente numero di f or molar j e di specifici per 
tutti ì mali, che difficilmente si troveranno 
uomini anche fra i più ragionevoli , che anche 
a malgrado delle più evidenti dimostrazioni 
siano per metterla in dubbio. Non si dà effetto 
.senza causa; tolta la causa deve cessare Yef* 
ietto: dietro questo assioma infallibile deve 
essere diretto il metodo curativo. La calusa è 
quella che si deve conoscere, e non già l'effetto. 
Che se per conoscere la causa è appunto in- 
sorta la necessità di diligentemente esaminare 
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gli effetti, perchè sono questi che ci assioli rari* 
che quella esiste, e sono i soli che compajono 
ai nostri sensi, dobbiamo altresì avere impa- 
ralo che molti effetti non ci danno che diffe- 
renze accidentali , perchè non sono che coeffelli 
di una stessa causa, e che le indicazioni cu- 
rative devono essere dirette unicamente contro 
Ja causa che risguarda la vera essenza in tutte 
le malattie. La malattia che noi chiamiamo 
tifo * o febbre petecchiale , consiste nella feb* 
bre, la quale, come ho fatto osservare, è poi 
causa di tutti gli altri effetti morbosi che 
costituiscono i sintomi, e che la rendono anche 
mortale, e perciò le indicazioni curative de- 
vono essere dirette contro la causa della febbre, 
che è quella che importa essenzialmente di beri 
conoscere. - 

. La vermlnàziohe , conte bo dimostrato , è 
la causa della febbre, e perciò le indicazioni 
curative devono essere dirette a vincere questa 
causa. Ma anche la verminazione non eccite- 
rebbe la febbre senza che altre cause concor- 
ressero a rendere alterabile la costituzione e 
proclive alla dissoluzione organica. La vermi- 
nazione può annidare nei nostri visceri senza 
alcun nocumento notabile? , come osserviamo 
in molti, e d'altronde manchiamo di medi- 
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eamenti veramente attivi a togliere specifica- 
mente la verminaziooe : la cognizione delle 
cause che rendono alterabile la costituzione e 
che favoriscono Io sviluppo degli effetti mor- 
bosi, è necessària , perchè l'evitarle o vincerle 
può impedire Y irruzione della malattia , o 
procurare almeno una cura palliativa. Tutte 
le cause debilitanti sono cause predisponenti 
l'azione morbosa de* verrai, e sono quelle 
dietro le quali generalmente si sviluppa la 
malattia , e cbe perciò furono generalmente 
considerate dai medici come cause prossime. 
La cattiva nutrizione, V affollamento di molte 
persone in luoghi chiusi, le emanazioni putride, 
F aria umida , il freddo , i patemi d* animo , 
il sucidume , e la vermioazione stessa , che 
impedisce una buona nutrizione coli' alterare 
più o meno la funzione della digestione, sono 
tutte cause predisponenti , cioè debilitanti , 
che favoriscono lo sviluppo di questa malattia. 
Ed è tanto vero che queste cause non sono 
che predisponenti V azione morbosa della ver- 
m inazione , che , abbenchè producano queste 
necessariamente i loro effetti dal più al meno 
su tutti gli uomini, la febbre non si sviluppa 
se non in coloro che hanno de' vermi nel 
ventricolo. 
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Da (jueste importanti riflessioni sarà facile 
comprendere che due cure possono essere pra- 
ticate in questa malattia, cioè radicati va una, 
che consiste nclT eliminare la verminazione ; 
causa prossima della febbre, senza della quale 
l'uomo anche il più alterabile di costituzione 
non soggiacerà mai a questa malattia: l'altra 
palliativa , e consiste nel rialzare coi mezzo 
degli eccitanti diffusivi e ^manenti il grado 
di costituzione, affinchè la verminazione ritorni 
inerte. In generale però rare volte può aver« 
luogo la semplice cura palliativa, perchè lo 
stimolo morboso si rende morbosamente attivo 
direttamente nel qual caso gli eccitanti, 
cooperando anch' essi nel modo stesso della 
verminazione , cioè stimolando , fanno infierire 
maggiormente la malattia , ed è perciò che 
alcuni medici , ligi alla teoria del controsti- 
molo , hanno creduto che potesse questa di- 
pendere da diatesi iperstenica. 

Come ho fatto osservare, i sintomi precur- 
sori di questa malattia , come di qualunque 
altra, costituiscono un periodo, e quando im- 

>■ ■ .... 11 - 1 ■ 1 

(1) Chi desiderasse maggiori schiarimenti su questo 
particolare potrà facilmente rilevarli dai tra volumi delta 
mia opera. 
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|>arerenlo a dirigere le indicazioni curative ad 
oggetti veramente soddisfacenti, troveremo quali* 
to sia ragionevole il principiò obsta^ che hanno 
sempre ripetuto i padri deVla medicina,! e nani 
avremo forse più tante malattie # a caratteri** 
«are le quali sono necessari tanti sintomi eh* 
potremmo agevolmente prevenire* Sono già 
diversi anni che fra quelli che mi odorano di 
loro confidenza noa vedo più quelle malattia 
di carattere che frequentemente mi occorre* 
vano curare quando seguiva scrupolosamente 
i precetti della mia scuola e de' migliori au- 
tori di medicina. Nou è questo un mezzo di 
acquistare fama e riputazione , ma sono ab- 
bastanza compensato dalla compiacenza eh* 
provo nella certezza di essere veramente utilé 
al mio simile. 

♦ Appena compare il dolore di capo , segno 
precursore il più comune della malattia » si 
faccia prendere all'ammalato Una soluzione 
di tre o quattro grani di tartaro emètico in 
onre otto di acqua pura* che prenderà in 
diverse riprese, cioè un'oncia circa ogni mezzo 
quarto d' ora. Ordinariamente questa eccita 
il vomito , e soddisfa a due importanti indi- 
cazioni, a quella cioè di esportare dallo sto- 
maco le materie bilioso-gastriche, ed a quella 
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di obbligare i vermi , se Sono nel ventricolo , 
a discendere negli intestini. Per lo più questa, 
sola medicina basta a fare sciogline il dolore 
di capo, e ad arrestare gli ulteriori progressi 
del male. Ciò però n< He persone comode, nelle 
quali la verni inazione è difficilissima ad essere 
eliminata, per le ragioni che ne adduco nella 
mia opera. Nella povera gente giova assai più 
un purgante antelmintico , nel qual caso ho 
trovato efficacissimo il seme santo colla radice 
di scialappa e zucchero : due scrupoli per 
sorte in polvere sono la dose ordinaria che 
si può replicare più volte; e fino a tantoché 
si vedono sortire de' vermi. E però da rifletè 
tere che quando il purgante non espoita lo 
stimolo morboso, o non lo rimove per lo 
meno dal punto sul quale spiega la sua forza, 
e non fa che debilitare P ammalato, lo rende 
più alterabile, e la malattia acquista qualche 
maggior grado di violenza. Il riposo di un 
giorno basta per lo più a rimettere le forze; 
ma se il male e assai violento, oonvien ri- 
petere il purgante antelmintico , anche fino 
ad una dramma per sorte in cinque o se 
once d'infusione di senna. Ho trovata pure 
assai utile la suddetta polvere, che chiamo 
antelmiutica, alla dose suddetta , cioè di dut a 
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tre scrupoli per sorte nell' infusione di coral- 
lina Corsica na , fatta con due dramme di 
quest'erba io cinque o sei once d'acqua nel 
modo stesso che si fa quella di foglie di senna 

Ho osservato mille volte che questo sem- 
plice metodo di oura è bastato; e quand'an- 
che alcune volte per una particolare debolez- 
za , predisposizione , al cervello sia comparsa 
il delirio, il più delle volte non richiede al- 
cuna particolare prescrizione. La dieta deve 
essere proporzionata all' appetito 9 ma sempre 
assai umida ; e quando gli ammalati deside- 
rano il vino, si può loro accordare , ah juanto 
però allungato col l'acqua. Io non ho mai vo- 
luto limitare i miei ammalati nè ad una sola 
minestra, nè ad alcune bibite. In ciò ho sem- 
pre voluto consultare il loro genio : io ho 
raccomandato soltanto la moderazione, e non 
bo mai avuto occasione a pentirmene. Quan- 
do la malattia non ha fatto progressi allar- 
manti, pochi purganti antelmintici hanno com- 
piuta la guarigione. • 

Alcune volte s' incontra la più grande dif- 
ficoltà a sloggiare dallo stomaco la vermina- 
zione, e la malattia fa progressi assai violenti. 
Quando compare il vomito , che impedisce 
Vu*o de' medicamenti aatelmiutici , l'amma,- 
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lato è in grave pericolo, come quando il 
delirio è tale che uon è possibile indurre gli 
ammalati a prendere medicamenti di sorte 
alcuna. Nel primo caso bo trovato assai utile 
alcune volte un cataplasma fatto con fuliggine, 
farina di fave, od anche di frumento, alcune 
teste d'aglio, ed un buon pizzico di sai co- 
mune fatto con vino generoso e ben caldo , 
applicato largo un palmo allo scrnbicolo del 
cuore , ed amministrando di quando in quan- 
do qualche cucchiajo di acqua mercuriale com- 
posta di once sei acqua distillata e quaranta 

0 cinquanta gocce di mercurio fluttuante del 
Guidotti. Ho pure osservato alcune volte 
qualche vantaggio dall'uso del tartaro eme- 
tico diluto nell'acqua, col quale alcuni han- 
no vomitato de' vermi con grande vantaggio. 
In questi casi , che sono i più pericolosi, ha 
latto gran bene alcune volte la decozione sa- 
tura di chinachioa, p. e. once sei, con venti 
gocce di laudano e mezza dramma d' etere 
vitriolico , di cui si fa prendere al malato un 
buon cucchiajo ogni ora. 

: In occasione di forte delirio giovano assai 

1 fomenti sul capo di acqua ghiacciata. Ho 
veduto dopo alcune ore gli ammalati a riac- 
quistare le facoltà intellettuali e la tiecessarj§ 
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docilità per fare uso de* medicamenti sud- 
detti. Il delirio, come ho» dimostrato, non è 
che un accidentale accessorio ideila malattia 
dipendente dalla particolare pred imposizione 
ai vasi sanguigni del cervello. Questo sintomo , 
anche in un leggiere grado di febbre, si svi- 
luppa particolarmente in quelle persone che 
hanno affaticato assai collo spirito , e quelle 
naturalmente di cervello ' debole , che sono 
sempre pusillanimi e meditabondi irresoluti. 

Siccome la malattia si sviluppa in alcuni 
individui violentissima, per essere assai predir 
sposti alla dissoluzione organica, come acca- 
de nelle persone di mare , fra le quali lo 
scorbuto è assai famigliare; in tali circostan- 
ze le petecchie compajono nere , e nere od 
oscure le orine; compajono pur anche de' tu- 
mori che facilmente passano in gangrena , e 
per gl'infelici, sui quali si sviluppa, è di 
breve durata perche li toglie presto dal mon* 
do. Queste circostanze sono forse quelle che 
hanno dato luogo a credere pestilenziali que- 
ste malattie ; e che faranno credere a molti 
qhe il metodo di cura da me descritto non 
sia sufficiente , perchè , non considerati gene- 
ralmente i sintomi accidentali differenze dalla 
generalità de* medici , hanno presso tutti 
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moltiplicato le indicazioni curative. Anche 
una scottatura alcune volte è semplice , ed 
altre volte è tale che uccide ; ma sulle altera- 
zioni dell' economia animale ha forse la me- 
dicina qualche diretta influenza ? Tutti quei 
mezzi che si sono creduti atti a soddisfare a 
tante indicazioni , sono veramente diretti a 
qualche reale oggetto ? 

In quanto poi alla cura palliativa, non ha 
quasi mai luogo in questa febbre, perchè 
Fazione morbosa della causa si manifesta 
sempre diretta, quando cioè lo stimolo mor- 
boso ha superato il grado di costituzione, o 
la costituzione è stata portata a molti gradi 
di alterabilità da debilitanti permanenti (i). 
Cionnondimeno alcune volte la febbre si svi- 
luppa in grazia delle saburre, che rendono 
maggiormente attiva la vermi naz ione , e tolte 
le saburre, mediante un purgante anche blando, 
la ver ni in azione non si mantiene morbosa- 
mente attiva se non in grazia della debolez- 
za apportata dal purgante o dalla febbre 
stessa. In questo caso , che non è raro , l' uso 
degli eccitanti diffusivi è assai utile. Il decotto 



(i) Chi leggerà la mia opera vedrà come sia ragio- 
nevole e giusta questa osservazione. 

5 
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di cbinachina colla canfora sciolta nella muri- 
laggine arabica riesce assai vani aggioso. L'acqua 
triacale coli' etere vitriolico o coli' elisire acido 
dell'Altero soddisfa pure efficacemente alla 
doppia indicazione di eccitare e di operare 
come antelmintico. Mille sono gli eccitanti 
che si possono impiegare utilmente affine di 
rialzare il grado di costituzione onde togliere 
lo slato di predisposizione all'azione morbosa 
della Terminazione ed effettuare la cura pal- 
liativa. Non intendo qui di dare un elenco 
di tutte le medicine che si possono impiegare 
con vantaggio tanto per ottenere la cura radi- 
cativa, che per la palliativa, 11 mio scopo 
è quello soltanto di dimostrare a quali oggetti 
si devono prescrivere i medicamenti per non 
seguire empiricamente la pratica comune, e 
per non assoggettare gli ammalali ai perni- 
ciosi effetti degli esperimenti diretti dalle opi- 
nioni teoretiche, come è stato quasi sempre 
praticato finora. 

Anche la cura profilatila , o preservativa , 
diretta con cognizione di causa, nè sarà tanto 
allarmante, nè tanto pericolosa, nè tanto in- 
comoda , nè tanto pregi udicey ole quanto l'è 
stata finora diretta da opinioni erronee. La 
salubrità dell'aria è nece^ri* taplo in que- 
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sta quanto in tutte le altre malattie , come 
pure la mondezza. Tanto in questa , come 
in ogni alt ra malattia in cui siano alterate 
quasi tutte le funzioni deJPeconomia animale, 
e bene non famigliarizzarsi troppo cogli am- 
malati ; ed in tutte le malattie è sempre ne- 
cessario allontanare, per quanto sia possibile, 
tutte le cause debilitanti ( predisponenti, come 
ho dimostrato); ma una delle cause predi- 
sponenti delle più attive nelle persone comode 
è il timore. La povera gente che manca di 
tutto ciò che è necessario non solo per curarla, 
ma anche per mantenerla in vita , deve tro- 
vare un ricovero in qualche locale opportuno , 
ma è perciò necessario usare tutte quelle mi- 
sure di rigore che sono suggerite da qualche 
fanatico opinionista ? Abbiamo pur troppo 
molti esempj di epidemie spopolatrici ; ma se 
in tutte queste desolatrici circostanze si fosse 
potuto fare un giusto calcolo delle persone 
morte per sola forza della causa della malattia, 
e di quelle che V hanno incontrata per causa 
delle allarmanti e rigorose misure, e del me- 
todo curativo , non si sarebbe forse trovata 
tanto nocente la causa morbosa. Di quante 
malattie non è oppressa la misera umanità , 
le quali non sono che funeste conseguenze di 
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un erroneo metodo di cura anche fra le sem- 
plici sporadiche? (i) Il timore di un male 
contagioso o di qualunque altra malattia 
grave sollecita il più delle volte lo sviluppo 
di quella malattia che si teme , e senza del 
quale non si sarebbe sviluppata forse giam- 
mai. (2) . 1 , > > 
1 1 — * 

: (1) L' immenso numero degli storpi , de' deformi, il 
grande numero di quelli che sono condannati ai ferri in 
vita per avere perduto il prezioso dono della ragione, e 
tanti infelici che popolano gli ospedali degli iocurahili , 
olirono un quadro spaventevole della fallacia della me- 
dicina il quale | dovrebbe scuotere il genere umano , e 
fare sbandire dalla scienza medica tutte quelle basse fri- 
volezze e quelle maniere insultanti che l'amor proprio 
suole opporre ai veri progressi dell'arte medica. 

(2) Ho avuto occasione più volte di predire ad alcuni 
il funesto fine che dovevano incontrare dai mezzi che 
praticavano per evitarlo. Alcuni pel timore di morire 
apopletici erano consigliati da qualche medico a farsi sa- 
lassare ogni dato tempo , e dai salassi furono precipitati 
in apoplessia. Altri furono consigliati a mangiare molto 
ed a bere vini generosi per evitare il tifo, e precipitarono 
nel tifo per avere disordinalo nella dieta. Molti pel ti- 
more di andare in etisia si misero ad una dieta rigorosa 
e si fecero frequentemente salassare, per consiglio mo- 
dico , e sono morti tabici nel fiore degli anni. Infiniti 
sono gli esèmpi di persone die sarebbero ancora sane e 
vive se pel limare non si fossero fatte ruinarc. Ma quanti 
perniciosi effetti non produce l'avvilimento di spirito sulla 
nostra organizzazione, pei quali diviene alterabilissima? 
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La sobrietà, la vita attiva e la tranquillità 
cT animo sono le principali regole per preser- 
varsi da questa e da qualunque altra malattia, 
e riflettere che il canale alimentario è la sede 
della causa di novantanove centesimi delle 
malattie sporadiche: quando si sente qual- 
che indisposizione , sotto qualunque aspetto pos- 
sa manifestarsi, se non cede dopo qualche giorno 
di dieta parc^ , procurare di liberarlo con qual- 
che opportuno purgante o con un leggiere eme- 
tico. Si rifletta che quando si prende un purgante 
non si deve prendere perchè mova il corpo , 
ma ad oggetto di esportare dal canale alimen- 
tario quella causa morbosa che è capace di alte- 
rare le funzioni dell'economia animale, e che 
quando non l'esporta, non fa che debilitare, 
e fa sempre male ; e perciò si preferisca sem- 
pre un purgante attivo al cremore di tartaro , 
al tamarindo , al sale amaro , perchè questi 
fanno sempre più male che bene. 

Per impedire poi la diatesi scorbutica , che 
è quella che favorisce lo sviluppo delle petec- 
chie , in qualunque febbre alquanto violenta, 
ho sempre trovalo di grande vantaggio l'ablu- 
zione delle mani due volte al giorno in un 
acqua acidula solfurata composta di un' oncia 
di acido solforico diluto (spirito di vitriolo) 
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e di una libbra d'acqua comune. In tutti gli 
effetti morbosi che dipendono da diatesi «cor* 
butica , tjuest' acqua V ho trovata preferibile 
ad ogni altra medicina prescritta generalmente 
come antiscorbutica. Opeta essa come ecci- 
tante, oppure si combina chimicamente col 
sangue , ed arresta in esso la dissoluzione or- 
ganica ? Io non entrerò in queste discussioni. 
Nella mia opera ho provato c% non v'ha 
un eccitante assoluto, nè un debilitante pari- 
mente assoluto fra tutte le sostanze che si 
chiamano eccitanti e debilitanti» ed è perciò 
che hanno ugualmente ragione che torto quelli 
che accordano ad alcune sostanze le proprietà 
debilitanti o controstimolanti , e le eccitanti. 

Il medico non ha alcuna diretta influenza 
nè sulla riproduzione della sostanza animale, 
uè sul ristabilimento delle funzioni dell' econo- 
mia animale , e perciò deve limitare le indi- 
cazioni curative ad allontanare la causa che 
altera la principale funzione della vita orga- 
nica , ed a regolare la funzione della digestio- 
ne. Nel primo caso otterrà immancabilmente 
il ristabilimento delle funzioni , e nel secondo 
la riproduzione della sostanza e la perfetta 
guarigione. 

Alcune volte la malattia si sviluppa con 
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tanta violenza che ogni soccorso dell* art* ** 
riesce infruttuoso; ma se v'ha a sperare, non 
sarà sicuramente nè su! metodo debilitante ne 
sui corroborante. U primo fa sempre male . 
perchè la violenza di una malattia è sempre 
in ragione diretta del grado di alterabilità 
della costituzione del malato , e questa io rar 
gione diretta della debolezza ; ed il secondo , 
aumentando l'aziooe stimolante della vermi- 
nazione, accresce la violenza della febbre. 11 
metodo eccitante è però preferibile a! debili- 
tante (1). Ma siccome la dottrina delle due 
diatesi è la più assurda di quante mai furono 
immaginate, perchè la debolezza è sempre 
effetto di alterazione, e mai causa; il mag- 
gior grado di vigore è sempre effetto del mi- 
gliore stato di salute , e perciò non può essere 
causa di malattia , la prati a diretta da sì 

(1) Il salasso è una vera mutilazione sempre pregtu- 
dicevole all' organizzazione : abbenchè in alcune buone 
costituaioni si possa impunemente con esso prolungare 
una malattia col renderla più violenta, come si pratica 
m quasi tutte le malattie infiammatorie che non spiegano 
carattere se non dopo alcuni salassi ; in questa è somma- 
mente pericoloso. Non è meraviglia se le persone corno- 
de^, nelle quali più facilmente s'immaginano malattie 
ric > «uccumbono più facilmente delle povere. 
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erronei principi i non può essere che somma* 
mente pregili di ce voi e in tutte le malattie ed 
in questa molto più. 

. * Tutti quelli che hanno seguito i miei con- 
sigli alP occasione che comparivano con qual- 
che frequenza i tifi petecchiali ( febbri mali- 
gne), si sono trovati contenti, e se potrò ren- 
dermi utile al pubblico anche in questa ciò 
costanza, spero di meritare compatimento in 
tutte le mancanze nelle quali i miei scarsi 
talenti m'hanno fatto incorrere. 

• • • 
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